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Prof.ssa Orsola Felici

In una fredda ma smagliante giornata 
di novembre, esattamente il 15, un nu-
trito gruppo di alunni del Liceo Scienti-
fico Renato Donatelli, accompagnati 
dai docenti Orsola Felici e Duccio 
Penna e da diversi entusiasti genitori, 
ha osato affrontare le forche caudine di 
un autobus sovraffollato per giungere 
trionfanti davanti alla statua di Marco 
Aurelio.
Ma cosa conduceva i nostri eroi alla 
trasferta in un luogo così prestigioso, la 
sala consiliare del Campidoglio, accolti 
da applausi, sorrisi e cotillons?
I nostri bravi studenti provenienti da 
varie classi, dal 1° al 5°,sono risultati 
vincitori del 50° concorso Poesia Gio-
vanile InternazionaleMario Clemento-
ni promosso dall'associazione CIAS 

CESMA.
IlIl CIAS (Centro Internazionale 
Amici della Scuola) con sede in Roma, 
viale dei Coronari 181, è sorto nel 
1963 come associazione apartitica, in-
dipendente, senza scopo di lucro per 
iniziativa del sig. Mario Clementoni, 
l’imprenditore che noi tutti conoscia-
mo per i giochi e puzzle destinati 
all’infanzia. Fin dai suoi inizi l’associ-
azione ha aderito ai principi dell'U-
NESCO e il suo scopo, dichiarato 
nello Statuto, è quello di promuovere il 
valore dell'amicizia tra i popoli attra-
verso la diffusione della cultura, spe
cialmente tra i giovani, operando con 
attività integrative nella Scuola e fuori 
dalla Scuola. Oltre alle attività setti-
manali svolte in sede (conferenze d'in
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teresse letterario e scientifico, presenta-
zioni di libri, mostre d'arte, concerti, 
ecc...), il CIAS ha organizzato fino ad 
oggi, nel corso dei suoi 50 anni di vita, 
14 Mostre Nazionali di Libere Attività 
Scolastiche, 45 concorsi Internazionali 
di Poesia Giovanile in 9 lingue, 18 
ConcorsiConcorsi Filatelici e più di 100 Gior-
nate Internazionali della Scuola, cele-
brate prevalentemente nella sala della 
Protomoteca del Campidoglio, sia per 
esaltare i valori della scuola in tutto il 
mondo sia per premiare i giovani stu-

denti vincitori nei suoi concorsi. Ha inol-
tre pubblicato oltre 300 volumi di cultura 
varia, fra cui 6 Antologie di Giovani 
Poeti.
I nostri ragazzi si sono distinti per aver 
espresso in forma poetica valori attinenti 
al tema, mostrando rara sensibilità e deli-
catezza d’animo, quasi insospettabili 
negli adolescenti di oggi, apparentemente 
concentrati solo su se stessi ,sullo smar-
tphone e sul cosiddetto gruppo dei pari.
I loro volti, compunti  ma commossi, so-
prattutto nel momento in cui gli elaborati 

sono stati letti con visibile partecipazio-
ne dalla direttrice del CIIAS, Pina 
Gentili, e dalla figlia di Clementoni, si-
gnora Patrizia, hanno fatto da contral-
tare a quello dei genitori. Costoro, 
armati di macchine fotografiche e 
tablet hanno certamente apprezzato, 
insieme al vasto pubblico, la profondità 
di pensieri e sentimenti dei propri par-
goli. Uno dei premiati, ora universita-
rio, pur di partecipare alla premiazio-
ne, non ha esitato ad affrontare 5 ore 
di viaggio in treno all’andata e altret-
tante per il ritorno a Pavia, coinvolgen
do anche i nonni. Ma diamo un po’ di 
spazio alle voci dei novelli poeti:

Ma nella acqua del mare,/ mamma, che mi son 
perso,/ quel mare che abbiamo attraversato/ 
perché la guerra ci ha costretti a fuggire,/ e nel 
suo grembo infuriato/la nostra barchetta/ fatta 
di ritagli di giornale/ ha salpato per un mondo 
incantato/ e luoghi immaginari/ che solo un 
bimbo può desiderare…./ mamma,quel mare 
nonnon è poi così crudele,/non è stato il mio sepol-
cro ignaro/ lui come un padre/ mi ha preso in 
braccio/ e con l’onda più amorevole e calda mi 
ha cullato/ lontano da aguzzi scogli e feroci pre-
datori (S. Valeriani)  

L’infanzia è un sorriso. Uno sguardo veloce./ Un  
battito di mani. Litigate che passano in fretta/ 
grembiuli blu e rosa, i pastelli/ i lavoretti…/ 
L’infanzia è essere ingenui/  è essere uguali./ I 
bambini non hanno armi./ Hanno solo mamma 
e papà. Forse   (Z. Hamraoui)



ARA COM’ERA



IL RACCONTO
                mmaginate la vigilia di Capodanno.             
                E immaginate di aver strappato il   
                permesso, a quel “generale” di vostro  
                padre, di andarci da soli, in macchi-
                na.
Elettrizzata.
EccoEcco come si sentiva Daria mentre accendeva 
la macchina quella sera.
Ma di tutte le cose belle, purtroppo, esiste 
anche il risvolto della medaglia.
EhEh sì, perché la festa non si teneva esattamente 
nelle vicinanze (come aveva detto a casa). Lei e 
Martina erano state incaricate di cercare una 
location, e dopo diverse ri-
cerche avevano trovato 
una vecchia villa fuori ma-
no a un prezzo davvero ot-
timo.timo.
Era perfetta per l’occasione: 
grande, con tantissime ca-
mere, un immenso salone
e un bel giardino. E nessu-
na casa nei pressi. 
L’ideale per fare un po’ di 
casino tra amici, insomma.casino tra amici, insomma.
Il problema ora era arrivarci, anche perché 
Daria non aveva mai avuto una grande memo-
ria per le strade, e ritrovarla adesso, da sola e 
col buio, cominciava a sembrarle un’impresa ti-
tanica.
“Certo che di giorno era tutta un’altra cosa” si 
disse sospirando.
“Un posto dimenticato persino dalla tecnolo-
gia, uno di quei rari luoghi che sfuggono ancora 
a Google Maps” constatò ironicamente la ra-
gazza.
“Se vuoi ti accompagno io” si era offerta la 

madre, ma da bravo mulo testardo quale 
era, lei aveva replicato seccamente che, no-
nostante avesse preso da poco la patente, 
non ce n’era bisogno.
E invece al buio, nella notte, con la sola 
compagnia della luna, avrebbe proprio 
voluto scambiare due chiacchiere... ebbene 
sì, forse (ma proprio forse) anche con 
quell’impicciona ficcanaso di sua madre!
DopoDopo una buona mezz’ora di viaggio, co-
minciò a sentire nostalgia degli immancabili 
bip del cellulare, e controllando aveva sco-
perto, sconcertata, che internet non prende-    
                             va.
                            “Neanche una tacca!”
                             La fantasia le aveva 
                             preso la mano, soprat-
                             tutto quando, in dubbio  
                             sulla direzione da pren-                    
                             dere a un bivio, aveva 
                              provato a contattare 
                             Martina.
                             Niente! Non funziona-
                             va più neanche il tele-                             va più neanche il tele-
                              fono.
“È il colmo. Abbandonata da tutte quelle 
‘comodità’ a cui di solito non do più neanche 
peso.”
LaLa strana incertezza che l’aveva assalita, 
ora, nella solitudine dell’abitacolo, si diverti-
va a tormentarla.
“E se bucassi?” era il pensiero ricorrente che 
più volte aveva fatto capolino nella sua testa.
“Chi sa se ‘sta cosa’ ha almeno il crick.”
“E tanto di che ti preoccupi. Non hai la più 
pallida idea di come si cambi una gomma...”
“Ma quanto ci vuole ancora? Ammesso che 
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io non abbia sbagliato strada... No, no. Non 
ci voglio neanche pensare”si ripeteva, senten-
dosi sempre più a disagio.
E poi finalmente il primo cartello con la di-
rezione della festa, e il secondo, e il terzo. 
Ora sì che stava meglio. Tra poco sarebbe 
arrivata, finalmente, al sicuro.
“E vai, tra una paranoia e l’altra, sono a de-
stinazione!” esclamò orgogliosa di sé mentre 
parcheggiava lungo il viottolo serpeggiante 
che finiva immediatamente sotto il poggio 
dominato dall’antica dimora gentilizia.
“Forse sarebbe stato meglio mettersi qualco-
sa di un po’ più comodo” si disse incespican-
do tra i sassolini e le erbacce, mentre guada-
gnava terreno sugli alti tacchi che già sapeva 
avrebbe odiato di lì a poco.
La stradina era illuminata da tante candele 
che la invitavano a seguirla. E mentre ince-
deva in maniera più o meno dignitosa, liti-
gando con ogni sasso che incontrava sul suo 
cammino, la musica che giungeva dall’inte-
rno le scaldò l’anima, quella sera più che 
mai.
Gli amici le vennero rumorosamente incon-
tro.
Tutto era di nuovo perfetto, luminoso e ac-
cogliente e, fregandosene dei tacchi alti, si 
buttò a capofitto in quella allegra atmosfera. 
La musica ritmata del capodanno, del resto, 
era un irresistibile invito a scatenarsi e, con 
la foga dei suoi diciotto anni si cimentò in 
balli che in circostanze diverse non avrebbe 
maimai fatto, complice la serata particolare e la 
compagnia.
Mezz’ora prima della mezzanotte, come 
sempre, si misero tutti in cerchio e ognuno 
espresse il “buon proposito” per il nuovo 
anno. Era dal primo liceo che avevano 
quest’abitudine, che ben presto era diventata 

 una tradizione consolidata e immancabile di 
quelle che ti fanno davvero sentire a casa, tra 
persone che ti vogliono bene, alle quali sai di 
poter dire tutto.
AlAl cerchio del “buon proposito” si era sentito di 
tutto, da “Voglio 100 alla maturità!” a “Quanto 
vorrei rimorchiarne una buona quest’anno!”, 
passando per “Che mal di piedi. L’anno prossimo 
non metterò mai i tacchi!”. «Qual è il tuo ‘buon 
proposito’ Daria?», chiese Samuele pensando 
forse che ne avrebbe sparata una delle sue.
«Io«Io non ho propositi particolari, se non uno. 
Spero che non ci perderemo di vista a causa 
dell’università, e che ci ritroveremo sempre insie-
me a festeggiare...»
Seguì un momento di commozione, subito fugata 
da quel buontempone di Filippo: «Oh, bando ai 
pensieri profondi, sbrigatevi, andiamo in giardi-
no che è quasi mezzanotte!».
Si era fatto tardi infatti, e tra un botto e un 
conto alla rovescia arrivò il nuovo anno.
Lo Champagne aveva riempito tutti i bicchieri 
appena in tempo per il consueto brindisi gridato 
all’unisono proprio allo scoccare della mezzanot-
te. «Amici a Capodanno, amici tutto l’anno!».

Noemi Porreca, 4°C




